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SE ben Jta unherfale ? i- 
dea , che an jg/# Uomini , f 
ej/fcr /* mutazioni di Jpt- 
rito , e gli ameni Jìudj Soma da 
non poterfi proporzionare al/t-m 
forze del Sep Feminile ; egli 
> certi ffwo, che nei Gran Tea- 
tro del Mondo compari/con tal 



volta Àtikie fafò, éke A ttfer* 
ba delia vaga* ejleriore dPpd* 
rema , e del 'tejptto inganno] che 
vejtono alfintornOi nul? altro pa- 
re ) che di Donna avejjbro: ed 
ergendo la mente oltre i confi* 
ni i dalV autorità degli Uomini* 
lor pèfcrittì , /anno in fe tal 
te/oro di erudizioni , è di fetèn- 
ze ché fi rendono il f/à bel 
fregio'^ ógni ftiP codiale fojfc 
%ta Serietà 4 Eternit , in > Wt * 
Madama* m bel mMlo i yof- 
\iflè* Vài dal CUI faritgno ipeù* 

Ht sv'lttrfàhofa i fi bel talento i 

fc sì ben jitófti vò/ìri Jtudj 
tWtvàr fapefieì cbe tarmai. magi 
tyòre vijtste uj a€ogìii ^alutkx 



aite eccezione, Quinti e> ehefic- 
come b afcrttto a mia p articolar 
Ventura « V occafwn , che ò avu- 
ta di prefentare afua Mtevi* 
IZminentiJJìma il vojho gentil fi- 
gl'iole tto Akffandro % per ejfè- 
re ammeffó fra i Càvalierj di 
quefto mio Sacro Ordine Gero*- 
filimitanoy e guadagnarmi a ùii 
tempo ijìejjb r onorè della vi- 
Jlra injlgne Padronanza ; coiì 
feiiza tema , anzi con mia fìngo*- 
Zar contento:, incontro il vantai' 
gio di fregiar evi vo/tro NOME 
quejìa ([\iahn\ue fi a fi Anacreon- 
tica Traduzione (tèi Conte mia 
Fratèllo, accio u [cenilo al Pn- 
elice fitto gli atffpicj d" una D i* 

A 4 mi 
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.»a di tanta inerito %ejfbr pojfa 
dagli Arijiavcbi con mèn torbi- 
do ciglio , e con pih cauto fog- 
,2j)igno riguardata y ed accolta • 
Ella e una fatica da lui comin~ 
data ti [cito appena di Collegio 
ter mero gènio di trattenerfi col' 
Je Mufe* ma terminata pi <u» 
grave fiento in certi t'itagli di 
tempo , rubati , diro così » alle 
domeniche Jue occupazioni, e fia- 
ta lungo tempo in Malta , e in 
mio potere òzio fa* e auajt mejfa 
in oblìo. Ne può effere buon te- 
fiimonb Ù vofiro meritevolijjimo 
Conforte^ che giunto appena col 
fio Prode Reggimento alla guar- 
itoti di cotejìa Piazza 9 e ' tro- 
va a- 
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vanao il mio fra/elio a fe con» 

.forme di gente* e di cojUtmi , r 
onorò tanto/io delia jua amijih » 
ì accolfe ne'ftìoi virtnojì Circo- 
li , fi degnò di compatire quàl- 
che "postica fu a debolezza % 
auefia con tfpeciali 'à volli 
gere, ed anche di. fan man ri- 

* fulire , e dargli un" efficace j 'pin- 
na y a publicarla. In quefio pe~ 
rò o io ambilo P onore di poter* 
lavi prefentare, per darvi un 

' iVleJìato non men della mì/r 0 
gratitudine per tante fihezze al- 
la mia Cafa da Voi impartirei 
che della mia jìncera Jìima v?r- 

fo ti vojìrb difìintiffimo Cafaio. 
Che fe al dir di Sofocble nel 

fu9 




- _ 




% IO - Y ' . , . r . V 

* • ^ . ». . * » - j 

fuo A)ac6. . ■ 

La gratti ttdin fortori/ce 

Gratitudine ognora ......... . * . 

\ eertamente io non dubito ,fie^_» 
t jfc;* W per ,grdi/V<? jft<?yf <i*- 
,../« fede fimo della mia ricono- 
(fcenza , . dandomi un nuovo Jag- 
gii di fuelf indole maniero/a , 
jtòe da tanti Avi eccelfi noni* 
t 'itm tri Và% che nel voftro a- 
" pinbili '(firn Conforte fi traman- 
da] coljangàe* Mentre fago d'a* 
^ ver dato ^auejio piccolo sfogo # ai 
l'candidi fenii menti delV animo 
pio con. augurarvi dal Cielo 
le maggiori felicità ^. a feconda, 
■ pd a proporzion di quel merita 
Angolare , che vi dijiingue fra 

mille , 



n 

mìU\wte jfò ; fa ghrto. & ri' 

potejljpmlt ytaì fino, e farò 
cojìamémènie fino alfe centri 

Di V $* ILL 

1758. 

' * 'li: fv*\ :■'■>. >.\ •; :) fY 



* • • ■••»•.. »» V ♦ • *- . - v • . < t • »• . « 

*l ...... - ìl! * - « * * •> 



: , Ornili fsintp i DivQtìplm ^ 

Servidore Oj[e$kiofifsitn* ..7 
, fa Vier-^ntoniQ Gattini e Qà*t*tli 
Mailer* QmJ*hv,tdHo< . ># . ? 



^LETTERA EteLL' AUTOR* 
CAVAtlER SUO" FRATELLI v 

frollo «imMflimo 
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ECtovi la mU Traduzhn * Anaercwite. 
TaHte fono (late le fatele facendo- 
le di Cac che non prima i' tra con farve- 
« ma 'copia 6 potuto appagarne ,/ v ftro 
defiderio /-Ni» la molate peto ad \*n> 
giacchi non è cofa di andare -di intorno 
ed in mano di cbicchefia. V*V ^ate dal 
lederla garantita dall\ approva*™ degh 
llrcM. ì Sigiate fT«,«»; 
fentai per averla »^* M ^£jìSS 
% in rifalla cotta fi** *M™ a *'TvlZl 
auello ibt toìevolmmte i* .4tcad%a fofre* 
la carica di General Cufhde. Onor sé gran- 
de tant, 0 mi M»f< . V**" «jj* 



meno di meritarlo : ma non perciò ò aviti» 
ardire di tftbirla ad altri, e molto meno al 

-Public* . Che fe il Si* <^">;W» 
me voi mi fcrìvefle , vorrà confidentemente 
leggerla , pregatelo pria a Ufciar da parte 
orni prevenftone , e a compatirmi , A c 
fintandola col Tefto Greco Originale , • 
con te verfioni latine . del Barnet t e del Mam 
taire , o con V italiane del Salvini , del 
gnier,edel Zolli , rrmri gualche e href- 
none da me o più ricetta ,.o pi* *'M** 
Jivvegnaccbi non ó potuto farne a meno per 

adattatele Odi Greche,, «M^JW&Jg 
più brevi , alla fempre ugual mtfura de So- 
te t tini, in cui fin da principio mi pr'pojt 
di far lamia Verfione . Vi fia facile A» 
condannare quello mio m e de fimo impegno A 
tradurre con tal determinata legge da me* 
tro,e di rima; quandocchi t P'*f< 1 '" tn * 
*egni d' Italia , di Francia , e «<• Inghilter- 
ra an durato fomma fatica a f»l compire 
te lor traduzioni in Ycrfetti Anacreontici • 
Mi fon io avventurato a tale imprefa , fe** 
ma affatto aver idea di gareggiar con alt m 
1 /titanio per cavarne maggior profitto,*- 

■ * 



. *4 

tjfààH dalla difficolti tclfò\m* , e dell* i 
fujilimnà del Metro h' meditarne tm piti è* 
gip la leggiadria , /<t purità, e la forzci* 
dftfi tfprcffioni , e de* concetti. Egli poi ben 
mi coiiofcc : (/;e non è il cèfo di [eco 
proìifliiTmi ejfer io vero Cattolico, e alle* 
n> affatto d.*li Etnici fentimenti di un jìh- 
tvrt\ che al dir del Tetrarca nel quarto de" 

fiM Trionfi — Rimette* 

Ave* lue Muli fol d' Atrjqre in porto; 
rVw io per ferhàr fede al Te/lo Gre- 
to \ ò (\ovnto itifcrìverc , e tradurre, otb- 
buuiistelo infìttila mÌA parte: E fo} .onatemi, 

3\?«r, 4 fa ., ... .. : ' 



> « - 
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PREAMBULO DELL' AUTORE >. * 
'"aCLA sua 
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Ibretcfno ! dpve andai 
Fuo r : ' di caia a chiaro giorno ? 
Cosi info^rucj, e disadorno . * 



Volgeranno tojfyii sai v u*; t 2 
Mille Zoili a te <T into.rnp , <♦ , 
E.Cpontrar^crigìip,, e fcpr^ ...yf 

Palpitando ognor dovrai . 

t ■ - » * * • . * ^ • K 

Ma qual tcijia il cor -m'à coito! 
T^ Jion ai ..Anacrtront^;, 
Al di fuori 4 ! iScoie fcoltof 

Come dunque oltraggi , ed onto 
Pjioì temer, fc bene incolto , 

Nome tal portando in fronte ? 
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;a3Gc .W. cCt .w; jIXc j>Xc ^Xc ."^Xf. «fc .w. .aXc aXs. 

■ 

"1W T OI Infrafcritti fpezialmente Deputati' 
Jl\| avendo in vigor dello Leggi d* Ar- 
cadia riveduto un libretto intitolato i 
Le ' Ode di ^Anacreónte Toeta Greco 
tradotte in Sonettini &c. giudichiamo , che 
il ! radiatore delle medefime poffa nell' im- 
preffionc valerli del Nome Paftorale, enei 
Frontifpuio pofla apporvi 1* Infegna del.no- 
ftro Coni nume. 

-T * ■.. u ^ .w. 

Tarrajìano T . ^f. Deputato. 
Cariclèo Chermario T . j£ Deputato. 

• 4 ■ 1% « • • ».« /, » •; » • . * 3 

» • • • • «w * » 

■ 4 f 

. . ' 1 » 

, l v» . . • V . - 5. 

-Attedi la fudétta Relazióne , in vigore 
della facoltà conceduta allanòftra Adunan- 
za dal Rev. P. Maeftro del Sacro Palazzo 
Apollolico, fi concede licenza ali* Autore 
della prefente Traduzion di Anacreonte di 
fervidi neìl c ifnpretìione della medefima del 
Nome, ed Infejjnii fòdetti. Datò iti Pie-,' 
Jia Ragunanfea d* Arcadia, nella Capanna 
del Serbatoio , dentro il Bòfeo Parrafio • 
Alla Neomenia di Boedromione 4* Anno I, 
dell 1 Olimpiade DGXXXU. ab; A. f. Olim- 
piade 
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piade XVZJknà 

«crai Chiamata. 

: \ 



Mireò Rofeaiico CuJìode Gene- 
rale d 1 Arcadia» , . 



luogo # del Sigillo Cuftodiale . 

Ir i — » . f 

Fcrècide Leonide jo sotto-Coflode 




I ■ , _ - « * »• * . T 

SON£T TO. 

BEL defio d' onor mi nacque : 
E di Tind» afe tft'l Monte , 

'Uè d' /nv/d/« ih facci&tir o»rr 

1/4 de fior 4, ^Creonte 
. Coronami^ crin mi jUc^ue t 



• » » « • » • 



, £ le lim0M(iue . 

Ddf <4igivo : aw&bH. fante. ' 
Alfe amor f gnttntù, miew 

. ftfl.Ji^r; p»r rnio feno. ? ■ 

j*i a vuoto il [uq difcgno 
-, Che alla Glòria , ond' era fieno y 
* /o c«/ ew, o;/>;7 t'ingegno " 



L E ODE », 

DI 

ANACR E ONTE 

PO£TA GRfCO 
TRADOTTE 
IN SONETTINI. 

. i ■ # 

C^cc, fi quid olim luftt ^nacreou £ 
Delevù o/Etas* 

Horat. 

: . • 

i 

OR de 5 figli io yo di Atridc , 
Dir di Cadmo or vo le getta: 
Ma fui punto Amor mi arreda,' 
E del mio penfier fi ride» 
Io rincordo FF plettro, c prefta 
Va la voce a dir 1 d* Alcide : 
* Ma dinuovo il plettro , o itridej 
O v 'd* Amore a dir s' ipprefta • 
Duci eccelli \ invitti Eroi , 

Ch' io vi /lafci è d L JPpo : 'addio : 
Ah ! per jm$ non fate voi • 
Altri accenda uji tal dlfio: 

Sol d'Amor ne 5 carmi fuoi 
Sa canute il plettro mio. 



io A i H. Sopt* x te fionrte. 

DIE' Natura ai Tori *I corno ; 
Ai Dcftricr die V ugna ; il morfo 
Die ai Leoni ) e a* lepri un corlo 
ltapidifllmo ali 1 "intorno • 
Veftl d'alic -ai Bcfci'l dbrfo ; 

Fé 5 volar gli, t Augelli ; e adorno 
Refe l'Uom W* dà quel giorno 
Di prudenza , e di difeorfo . 
Alle Donne non iipea . . 

Più che dar : die alfi a bellezza: 
Ne di pili dar le pòtea. 
Lanciavo feudo men s'apprezza: 
Gentil Ninfa, awabil Dea , 
Vince il fuoto,' il 4 ferro fpèzza. 

UN queir ora iri ctii già 'p ic g a » \ 
A L'Uria algente in ver Boóte. " 
E lé piarne fLSòh'no fcuote, ; , ': , 
E i Mortai già fianchi lega*.-; 

Ecco all'ufcio Amor, pettuote 

Perch'io gli apnt , c piange , e pr^ga 
Rt?mor tanto , oli , chi i'piega, ' ;* 
( Grido allor , .) ffl mi rifcuote'I . 

E'uB Bambin, che a. flotte bruna [ ' 
Fra : le piogge èri-afido va , . . . 
Senza feorta , e fenza Luna; v >; 

Deh qual tema al cor ti Ha? 
La richieda iti importuna: 
Pure io gli apro, e n'ò pietà * ' 



*"g*f l'ifteffo .argomento. a: 

xVlChc a, taf uopo portai lume, 
D' arco armato , e finii , c piume, "' 
.* Un Manciù] vegg'io ramingo. : ; 
Fiamme accendo, e ij'jjicciol Nume 

Ivi affido, e lo Infingo , 1 i 

Fra le mie, fuepahne ft r j ugò ; ' , 
fc dal crin gli fpremo un fiume. J 
Ma vigor poicché raccolfe, 

Prcfe Ei I* arco, arniollo, c volo 

1! grido battendo il ffioio : 

V arco è fano', c 1 vanni fciolfe , n 
E Jafciomnn 'n preda al duolo. , 

Iv • iy* Mai & w**' ■ 
N quei M^ti o in quell'erbetta 
Come e Bel fdra/arfi/e bere: 
Si fuccinga, e da Coppiere " *" t ' 1> J .' • 
A fervirci Amor fT metta. 
Come rapido Corfierè 

Va la vita , e non afpcttaj ' ' '•" ' 

^ ^'"""^ogn'Uom s'affretta 
Poca polvere a g ,, cere , 

A che poi d'ungenti , e fiori ' ' 

Sparger P Urna, e il Suol? V,Ve„tf' " 
C unga Amore , c il crin c' f„fioJ 
Pna, che « danza entriam coi wT' • 
Al m.ofcndeu vien i , o Qori ' " 
Efpargiam le cure ai venti . * 



jr 



s 



Ti V. Sopra la fyfit? . 

U, !a Rofa fior a* Amore , 
Su, fpofiamla al Gran Dionifò; ; 
E cingiamne il crin fui vifo 
E tuffiamvi a nuoto il cote' 
| 9 d'Aprii la Rofa onore, L , 
Degli Dei delizia , e rifcr ; : 
Di lei cinto in fu.!' Elifo 



Balla Amor con Palme Suore . ' 
Mè ne' cingi, o Rromio, e «ella' ; % 
Tua Magiori fia V acr pieno ' ' 
D'armonia fòafre ' e bella, 
una F.gl,a à\*$m $^ 4" . , 
Cinta il crin di rolc- anch' .cm, -, 
Farà meco un ballo' ameno. 
.;Vr. V Ebrietà. 

ROfe al capo , in man bfwtvinì ' 
GiaccW abbiamoci balli ufati . 
Muova Fille i delicati ' 



V. «1 ì 

< : 



Kapidetti martellinij 
E quei Tirfi or ^lzi/or .chini 
Di i v§f duellerà chiomati, 
Mentre dà canori tìatì 
Bel Garzon di biondi, crini. _ 
Cià con.avreg capigiiera. '/~J 
T V<en Cupido , e in compagnia 
Bacco viene, e' vien Citerà. 
Bel g( (Kr! Benché mi Ca * ? 

Vecchio, e g ; à vicino a fcraJJ 
Godo anch'io delf allegria. 



D VII. Soft* amore h 
I giacinto aito vibrando . ' ► 
Un fiagel pungente, e rio, . 
Perché a fteuto il fieguo anch' i» 
Gridò Amor : Che ibi badandp ? 
Corri meco .A tal ..comando ; 

L'egra mia vecchiezza oblio, • ■ 
E per bofehi or mi difvio, - ■ 
Per dirupi or yo aitando. . 
Qiiando un Idro il pie mi punfr . ' 

E ni labri 'I cor mi giunfe .. 
M3 ne languidi miei r^i ;. 

Scott JM Pale,: e i4 ppi Cqkswifc r 
Vecchiarel, per «e non .fci > 
. , Vili. Sopra jw Se^«o . 
Ovra Tirio bel tappeto • , - . 
Io fra il ibnno, e il vin ..giacca»! ; 
E fili* Alba a me parea , . 
-Di ftlter legiero, c lieto. 7 0 v 
Meco in danza il pie volgea ' 

«noi; di Ninfe il più faceto.. 
Ma piti d' uo- Pqtti.no inquieto 
Uhi il Vecchione, a me dicea. 
Pur di Bacco eran-pki ixjoìli: , 
Ma qtiand' io baciar tentai , 

f^gi c l fanno , e via poctotlu/ 
E delufo a tal re(hi v 

Che diauovo tentar volli, ; 
DVingaanar col W i ra^ , : 



s 



* fTI \ 



T. X T Aaa amabil CoiómBma 
L V Donde , donde i* fretta muovi? 
Otnnto odor tu fp.n , e piovi 

Di chi fei? fa pedo -giòvi* 

E' il Tejan , che mi 'ncam.na; ' 

E BatiUo ," a cui s'inchina ,< . 

Ogni cor , vuol, eh' io ritrovi.-'^ 
Mercè d' ima canzonétta 

M'ebbe in donò ti daOtera. 

E fon io la fu* fervuta » 
Anzi a dirla più ^era , - 

Del tuo cór fon io 1 «ietta . 

Amorofa MefTaegiéra, 

SUiue V M° trgomtntO' 
IT -T 1 I mi diue<, allor, che torni, • 
E'o vo poni 'n libertà. 
Ma fe ben lami darà; •' 
Vo fervido in tutti i giorni. 

Che mi vai di qua di 1* . p 
Gir volando , o ftar: fu gh Orni, 
Se in quei liberi foggiorm ; . , 
Cibo v»l fol mi fi da? 
Col Padrone io fiedo amenza, . 
Edi mano il pan gli frappo , 
S' Einon corre, e mei difpenza, 
E talor col furto fcappo, . 
ne rlle, e per compe- fa 



Termina h fleffo Argomenti. *5 
IH* TI? poicchè bevuto ò molto, 
JTj Briofetta or vo danzando; 
Or le piume in ariafpando, 
E gli copro il-feno, e il volto- 
Di dormir poi vo pcnfando : 
E alla Cetra .mi rivolto, 
Ed il volo in lei raccolto , 
]n lei vommi rannicchiando-. 
"Quivi traggo il mio ripofo, 

E' di trarlo ancor mi lice 
Quanto a me farà guftofo ♦ 
Già fai tutto: or va felice: 

Tu «fai fatto , o Cunofo, 
Più gracchiar d'una Cornice. 
X. Sopra un Umorln ài cera . 

QUcir Amore in cera efpofts 
Vendi tu ? che dar degg* io? 
i^aga pur quant' ai defio , 
. Funi mi 'n Dorico rifpofto. 
E ridirmi undii tantofto: , 
Non è quello il medie* mio, 
Ma non vo, più, inCafa un Dio j 
Che foffopra il cor m'i pollo. 
Tutto ci vuol, nè pago è mai : 
Allor io : To quella dramma. 
Io di averlo ognor bramai : 
E tu Amore, il cor m'infumma. 
Ne tardar: che fe noi fai. 
Tuo deftin farà una fiamma 



*6 XT. Sopra fkfitfljr; ^ 

LE Donzelle alla giornata . \ 
Mi ridicono, oh ! rimpfòrìte ! v 
Sei pur vecchio , Anacreonte ' 
Prendi'n man lo fpecchio, eguata 
Ove é più la chioma aurata? • i:ts\„ii 
. Ah Idi nevi è colmò il Mónte : & 
Tutta rughe è là tua Fronte,- hi 
La tifa guancia è già sfiorata . ■* vi 
Io di ver, fe più ritiene j: i . 

Jl mio crin T antica" forte , \i 
Dir non so, mi piir fo beneC^O 
Che d'Amor fra le ritorte ' • : • ? ; 
Tanto a noi goder conviene , - * 
Quanto 6 predo a ntfi la Afarte i* ' 
Xlf. So/jtm u'n* BgHilne . . 

MA dì pur* per fcr, che tàccia 7 
Quella lingua maledetta*.- * 
Infoiente <RonÌinetta, - , *~ 

DI , che- vuoi, che vuoi eh* io fàccia ? 
Già con te non vai minaccia . 

Vuoi, che a far la mia- vendetta f 
Quelle piume ; o la linguetta , ' 
Qoal Terèo , ti ftrappi'n faccia ? 
Dolce fogno! A me parea <. 

Con Batti di (hrmi unito , 
, E di qtverli in fen godca * x 
Or a un Co^io %\ gradito . ; 

Con quell'empia voce rea * 
Sul Maùm ra'ai cu rapiti 



XHT. Sópra fè Jlejfol tj 

DTcon Quei, che il mezz' Uom A ti 
A Cibelle poi che fpiacque , 
Corfe ovunque , e mai non tacque 
Strida ergendo ed ululati. 
Lungo il Claro altri arrivati, 

Quelle in ber fatidicli' acque, 
Di cui Febo fi compiacque, 
Gridan pur da" forfennatr . 
Or anch' io di dolci ftille 
Voglio a folla tracannare 1 
Mille nappi, e cento, e mille. 
Vommi tutto profumare , 

£ nel tuo "bel leno, o Fille , 
Nel'tuoicn voglio impazzare. 
XIV. Sopra Jmon . 

POI che Amor volle cos), 
lo d'amar gioirai : Ma che? 
Ad Amor' non ferbai f e , 
Che Ragion men* avverti, 
Ei vendetta a far di me 

Prefe i ftrali , e in campo ufcU 
Come Anchillc armortì un di , 
M' armo'anch' io da capo a piò • 
Fuggo poi , che ardir non ò: 

Ei mi (fetale • "€ i dardi sfa;'. 
E fe ftefltf-al fin vibrò : 
E già in mezzo al cor mi ftà : 
Che giovar lo feudo or P 11 ^^ 
Se il Nemico è dentro già ? 



' XV. Sópra Jt fleff l : 

NO, dilige i fomtpì onori 
Non an for?a a , lufi^armi : _ . 
Non an forza mviduVf^nw. , 
Re potenti, Q ,gbn teifori* L ... f ; 
Rofc al crine, al mento pdpji 
Venga Amore a prestarmi 
Oggi bramo TolTazzarmi ^ : . : v -? 
Sai dòman fe vivi , 0 mpri^ 

Bevi dunque, e fl^fft^ 11 ^^^ V... 
Mentre l'aure van^ leggiere,, 
Qualche piai pria, ^Kei^i gyioga;^ 
> E rompendoti '1 bicchiere,' ; , 

In ma] punto a te * fogjgiwnga : , *^ 
Tempo or più non e da bere» 
1 XVI. Sopra fi flefi. 

ALtri ornai di Tebe ranti* | ... 
L'empie /Guerre, ed, inumane- 
Delle Mura , oimè ! Troiane 
Altri l* 16, iUqoco, t pianti ; t 
Sia l'oggetto de 5 miei canti ^ 

Del mio cor P ecddia Armane y 
Vinto io fili, ma in grafie ,ftrant £ 
Che non fur Cavalji, o.Fanti, 
O di roftri armate Navi , 

Che con mille atfalti, e mille, ' ; 
Strazi fero in me si gravi. 
Fur le dolci tue pupille, ^ 
Le pupille tue foaYi» 

Fille#cara r amata F«Ic;; ; :- ;> 



XVII. Sopra un licchier i* argento* ap 

T^T O, di quello argento mio 
JL\ Non fcr cofa ond' io mi allarmi • 
I Che ò a far io di guerra, é d'armi? 

Fammi un nappo, o Fabro Dio. 
T\c c il fregiar di .Stelle , ch'io 
Non fon ufo a fcervellarmi 
Su i lor moti , ne a curarmi 
S' abbian fuiiae o faullo, o rio. 
Ma da te fianvi fcolpiti 

Dentro , e fuQr con vago attacco f 
Pergolctte, e Tralci, e Viti: 
E co' pié che fanno fmacco 
De 5 bej grappoli fioriti 
Con Bàttilo Amore , e Bacco. 
XV/II. Sopra il medefimo [oggetto, 

F Animi," Artefice, al tornio 
Un vafèl di Primavera: ' ; ' 
Vaghe rofe a fchiera , a fchiefa, 
Che v'incidi io fol defio. 
"Altra , Storia om'biJ fiera 

■ Scolta nò, non vi voglio: 
Ma il Figlio! del fommo Dio, 
Bacco davi, e infiem Citerà. 
Kivi Imene , e i' balli regga : 

Sotto Tralci , e ricchi , e belli 
Colte Grazie Amor vi fegga» 
Siavi un Sruol di Garzoncelli i 
Ma col Difco non fi vegga 
Giocar Febo in mezzo a quel]?- 



io XIX. Sopra jl dover berci. 

BEE la Terra , e Madre attenta 
Palme, Cedri, Abeti, Allori, 
Ed erbette, e piante, é fiori * 
Quindi nutre , ed alimenta . 
Voflra fete ognor fi è fpenta 

Nelle aurate , o falfi Umori: 
Ed in voi gli ertivi ardori 
A temprare il Sol s* avventa. 
Cerca il Sole, 1 e i raggi fuoi ' >. 

La triforme amabil Dea 
Bee neT Cielo, e fpleiìdc a noi. x 
Ognun beve, e fi ricrea; 
Perchè dunque voler poi 
Che fol io , fui io non bea ? 
XX. villa fua Donna. 

RFfa in Frigia immobil pietra 
Niobe a Te, ai le fè avello:' 
E le piume ancor d' Augellp, 
VSttì Progne -, e andò per "i c Ètra . 
Prego urna n fcm 'Ciel penetra, 

Fille , in fpecchio , o in tuo guarnello, v 
In profumo , od in rufcello 
di' '6 mi cambj , ah! chi ra c impetra ? 
Volti <n me boi begli, occhini . i 

Vedrei fempre , e lieto appieno 
Ti offrirei nembi, onde, e lini . 
Perla al collo , o'fefcia al feno, ' 
O calzare a tuoi piedini, 
Cara Fili:, io foflì almeno. 
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XXI. Sepr* fc flejfo. 3* 

AH! l'ardor fi bee me fteflò; 
Su , portatemi da bere:-- . [ t 
Tutto a un fiato un gran bicchiere 
Ber mi voglio a de Ab adeffo* 
Circondatemi 'ndi appreflb. \ :i 

D ( uve bianche, e d'uve nere,.; ; 
E di frondi ancor legiere ^ 
Dall' arfiira il fronte , oppreffo* . 
Così al fen , cosi alla fronte ; ; 

Temprerete il fier calore . 
Donzcllette amiche , e pronte tj 
Ma chi mai , chi del' tuo core, :; 
Miferello «Anacreonte, 

Raddolcir potrà h ardore - \ 
- XJCIL ^(Battilo. -, 

SU , Barillo y ;aU 5 ombra , all ; embr* 
Vago; é: pur quclV Albereto ? : .ì V 
E tremar fa coti diletto 
La di fiot*:fua; 6l>i*>ma ingombra » : 
Al fuo pie dov* egji gdoiqbra i\-tr: 
- Ta^erbette/Mn.R^elleuo r ..,> 
Frefco , dolce, e lim^jdetto j. j 
Sorge „ crefee , corre , e fgombra * 
Ambo in feda,, in nfb ? ,in- gioco;, 
Tutto il bel , che qui fi vede 
A goder fediamei un poco* 
Chi pafìando , o vanfie* o riede , 
Fia, che miri un .sì bel loco, 
E non fu, che fermai piede ? 



,. . . » » • . - 
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ji" XXIIT. UpaVOro. 

I. OE Ricchezza all' Uom poma . '. A 

iJ Trar la vita ancor più in la.;. 

Cuftodir chi non dovria i 
Oro, e gemme in quantità? 

Così un arme ali or s'avuria, 
Che la Morte a ferir va : 
E all'ingorda ognun diria: 
Prendi , e paffa: via diquà. 

Ma Ja vita a vettin patto 

Ricomprar fe non fi p«o ; 
A eh» -'piangere anzi tratto? 

Lamentarfi , -oh dio ! che prò ? 

S'è deftin, quale fifeatto 
Alla Morte offrir potrò? 

Termina lo fleff 0 sgomento. 

II. "\ T Enga , Bromio , i dolci frutti 
V Di i fua Vite a far eh* io provi : 

Ed attorto il Cor fi trovi - 1 
Disiai nettare trai flutti. • " • 
Riftorarfii labbri afeiutti ,; . 
Su, Compagni, a voi pur giovi? 
Beviam Vini , e vecchi , e nuovi , 
E. bevendo impazzlam tutti. 
Lungi lungi «1 duolo * il pianto, 

°F di cure ogni altro genere,'.- « 
> Che twbar può- il noftro canto.. 
Be! - ; . cor J tra Ninfe tenere - ' ' 
rac-feando al fisico accanto* • 
L ..o..«.-;r di Bacco , e Venere. 
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Ultra- trAfuzìonepià f accinti. 

SE allungar dell'' tforn* la vita, ^ ^ f 

Fotrianatiài le genrun?y e gli oti % r 
A guardaroba fa): tefoni^ *:oU;f»fo4 
Por vorrei' citta ^irifiiùqav. i vi v > 
Per cosi, qualor rivrxitsL . . vi:.- . £ 

Morte' a fé>ft% v nHeL malorfi,^ > , 
Argin fare ^ ifuoi iuroriq ihom u3 
Colla "^fórèa-aJKoràituiitav. o 7 
Ma con lei' le^bp^ctaire! , -y -\ «,-..- r 
JvJuIIa v.U if ; 'ette gioiva v .qh ^dio ^ 
* Piànger tanta/* poi niòrirm? nwì T ' 
Mentre dura il vlvensaio, :msivvd 
Bacco , Amor , - vojgl' icvgiojrp ja-: 
E con Voi- gioir- vogi' io." &on»ct 
XXI V- Sópra fe flep 'i i 

POifcchè natquiyed ebbi 'è Afte: »i f*~V 
Gir per quitto uman fentfero > \ ^ V 
Finché il reo Fatai -Nocchiero 
Seco altróve mi Itrafporte ì:^n ■ .1 
l c ore .mie dal'Tettipa» afforcò ì t obtt%m^ 3 
Ò' prefenti>l r mio penderò;^ 
M2l faper giahxd; non fpero . : \ 
Oliando in « iHan-^arò- aUa.^J<^.\I 
Ite pur mordaci' cùr»5"^-> e ul t Jab*> 'J ? 
Di garrir còn voi fon ftaneft: * . ' 
Pria, che Afone al dì mi Mx$ 
Vo danzar , vo rider anco,/ 'tniypr.ftir* } 
\ Sianini i Schedi Storno pme , . 
Bacco in rtiite, e FìHc ahfu rco . 




* 4 ' XXV. Sépra fe flelT* * ■ 

QUando Bròmio in fen mi pafcc ; 
Solo, allora in pace io torno, 
Solo allor fia con fuo fcorno, 
Ch c ogni rio penfier mi lafcc • 
Stenti , cure , affanni , ambafee , 

A chetarci, a che d' intorno, 
Se- morir poi deve un giorno, 
Voglia o no , chi a viver nafec. 
V ore , i giorni , i meQ , c gli anni ; 
Perchè dunque , c sì di volo 
Trar mai Tempre in nuovi inganni? 
'Ah i beviam : Bevendo folo 

Stenti; cure, ambafee , affanni f 
Io non ft nto il voftro duolo . 
XXVI. Sopra fe fteff 0 * . 

QUand* io Bacco al fen mi ftnngo f 
De 4 penfier non fento il pefo, 
Anzi allóra aver di. Crefo 
Le ricchezze mi lufingo i 
E cantando, il crin mi cingo . 
D'edra molle ; e ai fuol proltelo* 
Di calcar quant* egli è ftefo 
L< Orbe tutto , io penfo , c fingo • 
Su , Fanciul , fu , dammi a bere : 
Da te dami oror qua porto 
Un ampjffimo bicchiere: 
Ivi «mmergermi , ivi aiTorto 

Vo reftar , pria che giacere , 
Arfo , afciutto t efangue , c morto > 



co'fuoi lico'r vitali ^ 
Dolcemente irà feit mi piove; 
V ballar m< infeena , e muove t 
: Ond< ai piè*già métto V alt s . 
E tra il vino, e il ballo, obi Juih 
provò Wor dettzie nuove . •<<> -> > 

Che fe Venere vezzofa ' ' * 1 ~~ 



s 



Vieor nuovo allora' io preodoy . <• ■ ; > 
Torno in danza, e non ò pofejl 
£ di me maggior mi rendo. f»J 

XXlfl. l' m ' , t 
U , braviffimo Pittore y ?>./[ 
Frai Pittori '1 più eccellente , - * i. 
Re di quella wCrte eminente 
Che dt Rodi fa F-ónores 
&, la Donna deVmte core, _ 
Pingi a me quantunque aflente. I 
Saprà feria i <e "prefente i, 
Sul mio labbro affilo *rmor<f. 
Pria la bella capigliera^ i» : 

Pingi dunque- "e 'fia tuo vanto , 
Morbidetta, farla, e nera» •! « 
-anzi fa, che d'egni canto ì.« - 

Spiri odor yfc pur la cera 
A* virtù ti* efprimer- tanto, i 



5*» it SregutHìJìeJfo argomento, 
II. T)tteìTb al vago , e gentil crine^ 
JL Chg 'violetto a il iuo colore,, . 
Sulle guance porporine , 
Spieghi l l fronte almo candore • 
Perfcttiffime confÌBOj 

' Anch<e agii occhi aggiunga onore: 
ihtM me rcp £ in .Incottine , : 
Che P.^ilicp^na al di fu ore . 
Arda il guardo, e fiamme avventi,, 

Un bel verde intorno oftenti ì [' 
E in chiunque, in^lui -fi bea, 
L^fcùx-tto ^amqr fomenti ; 
Coma quel di Cirerea. 

. % x tofic£itc.:l' ijleffo argomento , 
III* *\}t Efticanc^ e rofe, c latte m 
IVI M nafth , ^ gote avviva,: 
£ qijft) T !i del dir fa Diva, 
Le lue labbra fi*n .ritratte : ; . 
Eloquenti , e a vincer atte 

E fiati l'id&t a ù>rzi viva 

A libarne, i batji tratte. 
Pozzettina la più gaja 

Bel rifaito allento dia: 

Di alabaftro il collo appaja * 
Ed a gara, e in allegria 

Vi forvoli 'ntotno Ag!aja # 

Ed Eufrofine* c Talia • 



** Termina njfip it&om* $7 
IV.T jTfda inffn Vt «membra fjfìrtcX .il 

Un b$l velo poT^Ortno^ *rus : IG 
Ma' f adatti -Ingegno , ed Arte * 
Takh? dóve o in due li parte 5f> $ 
O Jc pieghe an mcn domino 
D^f'fottfy^pannòlitio , ' . i 
Ne tàfpw ^tìaldrcipartc • . \j 

E almcn quella dellf intera^ ♦ ' ikK . t 
VcnuiU cft- membri-gai } 
Renda fe 'li più iiaccrav -.r 

Ma , che più ? fe tal farai, / : 
Qnal io già lfc-VcggK>* o Cerai 
Forfè ancor tu parlerai. .... 
' XXIX. Sopra Battilo 

h R così , cotrf io t\ i nfegno & 
Vy Vo , che il mio Battilo , ombreggi. 
Dentro il crin fri nero a fegno, 
: £hé'di fuor via pili folcggi: . 

Giù poi Tcenda, # vr campeggi . >. 
Gentilezza , o Pittor degno $ r 
È indiato y e ^vago ondeggi * .<• 
E negletto . abbia contengo:*, ^ 

Sieda in fròtte, e vi; fi avvolga^- r : | 
Lf aureo ciglia, re più cervièri : 
I>* un Dragoni ; i-gaardi fciolga^ 

là Cipringa , e Marte imperi : > : . . ^ 
Onde of doIce^W ficr fi volga , 
Perchè 'ognànoy é-tènoia ^ e fptri- 



n V> Ome pomo, * vaga rofa^ •» ; 
Che di fuor così n' abbonda* 
Di lanugine vezzofa 
La fua gota or tu circonda : 

I ad Amor , che la fi pofa, 

* E il più bel, di fiamme .«ond 

Sieda accanto Amiche Spoli 
L'alma Dea più vereconda . 
Io non fo fpiegarti appieno . 
Come il labbro a me far dei 
Tumidetto, e d» amor ino ; :, 

Ah ! fia tal , che gli occhi »ei 
La tu» Cera inganni almeno . 
E che parli , io . . 

ni. A Mpio fia più tofto il voi» « , : , 
AA ritrar l'eburnea gola 

Sia di Adon l' imagm fola , 
Che a te piaccia, e g«m molto 
Sparti ben le poppe ?< «? vola , 
Ove oot Mercurio è fcolto . ; 
? ognfbel «V è in, lui raccolto 
A formar le braccia, invola, 

Ma di quefti Amor H ducc *• nctó * ; ; 
Ed a mi lo fpron non manchi, 
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Tèrmi** V ìficjfo arg&mmo. . |> 
IV. A H ! Pittar, ah ! f invid* Arte 
xV Colorir noti ti concede \ 
Quanto al tergo in lui fi vec|e, 
E di bel vi fi comparte . 
Che mi è duopo a parte, a parte 
. Additar Pamabil piede? i 
Chiedi or, tu P ampia mereed?; 
Che degg* io per ciò pagavte 
SI Payrai: Ma che vegg'iql 

Non è quello un Febo ? Ah * forma 
Forma tal, Bacillo mio». 
E fe andralnè in Samo , e form* 
Dovrai dar di Cinto al Dio, 
Batil fiane Imago, $ Norma» 
XXX. Sopra Jbnote. 

D* ogni vagò, e gentil fiorar * 
Intrecciando un laccio adorna 
Fra T erbette , a un prato intornò 
Lo celar P Aonie Suore . 
Coti al fin fu prefo Amore ? 
fi Beltà fin da quel giorno 
0 Seco il -tratte al fuo Ipggiorno J 
Ov* ti mena i giorni , * P art* 
Che pretende or Ci terea 

Coti quelP orò * In Jibertà 
Porte forfè ? òh f l tfaqa ideal 1 
li primier vi fi opTporrà:- - |J 

ChéTO'M»' atoabil Dea . o ' 



-1 



40 • XXXI. Soprs fe M«> r ' 
f. T\EH lafcutemi per Dio ; .. 
JL/Bcre, c ber -lenza fiatare* ^. 
. Voglio sì , voglio impazzare , 
Impazzar fi fi vogl io. 
Alcmeóri per vendicare 
Il paterno cecidio no 
J$m Madre il' fen fe*°» 
Ma poi diedi a .furiare .-' . ...» 
E full' orme di Akmeone •■■ • -\ 
ir Anche il biàhoófpicdc Orette 
Perde l'ufo, di: ragione . .. 
Chi fvenar -vói mi vedette r . . t .,;i * 
• Sanane, anch' io -pazzo Bevane, 
Sancuc vo , ma d"! uve pette .;; 

Termina. ViM° US?*™"', 
ÌI. A Nche Alcide allor, che tolte-* 
A La faretra , e il memorando 
Arco a Ifito , «fonando . ., 
Se medefimo- a fe ritolle .. ; 
Ed Aiace allor, che volle • j 

Impugnar d'JEttorre ' brando , 
tempio feudo anch' imbraccilo. 
Aflo fdegno il fren difciolte.^ 
Ma una coppa io vo portare „ ; . ? 
D'arco in vece, e brando ifio * 

E di rote il. cm- fregiare \ ;. r1 
E faziando il defie raio , i/ Tjff-:-} «2 
Voglio si , voglio impazzare , 
Impazzar si lUyogl *9» ; iV ft 



XXXII. Sopra i & < X 
r TI Ria contar potrai : f c "J » 
Po d'Aprii le Ycrdt,fogUe v - 
*v£ «li Ainori, o fianJe pene, .? 

Cha g» -Anon» * . f c raccoa he . 

Che il mio «ore in lc.raccug 

di' i*i Amor fua Rflggft ' 
ivi n pia bel fior scoglie-, . 

Mille, e mille ancor 91 *vw*j > 
Edi Wa vett^^oca,: r> . 

c di Caria»: Or odi, - 

iV n1 ^ fiam , che a> pnmj «odi,-, 

JZT JJ nuli' abbiam detta 
. T Ulla> ancor, 

^ Degli Amo;, eh 
Nè di quei, cui di 1 
La vaftiffima Sona. 
Ove quei di Creta to metto > 
Ivi a il cor quel , che defia - 
v Amor per fuo diletto . 

Va Baccante in ogni via . 
Sonvi ancora t Gaduam: , ■ ■ 

E ridirne ancor iapr" , 
Fin degHnni , e Battmn. v 

Or col computo ove Wf&iJiU 
Le mie P» e » € • • * 



4« XXXIII. Sopra un* fondine. - 

COll'Eftà tu qui ritórni, : J 
Rondinella, * farti '1 nido, , , 
E dinuovo al Patria Lido 
Riedi poi ne* freddi giorni • 
Ma covando il fièf Cupido 

Par , che fempre mmc foggiorni 
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Par , che qtièftì f l gufeio tarli ; 
D'altri Amor (hn quelli al covo» 

Ma che awien, ch'io* più, * ne parli ? 
Tanti fon f che invai mi provo 
Cof pènficre a numerarli • 
JCXXi V,. U bèlla Fanciulla 

PIrtftè Vecchio io 'far, perchè v ; 
Donrelfétti ancor fej tu , 
Mi t« involi ognora pià ì. . . , 
Chi pi^fei^licc di tel. 
Se di nevi il cria s'empiè „ 

Folto , è biondo un tempo fa ; 
Pur <Juéì fiori andranno^ giù t 
Ch f or fi gai tu inoftri a aie . 
Odi ancor t fe alcun «ori 1 

Con' iin Giglio mtefferi b i 
Rofc il f &n y che orora apri^ , } 
Con pi acéf ! ili fctfcfcrgtó^ f ' ui • ; r f ]-S , 
<5he aTvéVm^io,a^l>!i; 
w. Il candor non cederà* 



s 



XXXV. Sopr* « 
E ben quefto agli occhi miei 
Sembra un Toro , tal non e: 
li degli Uomini , e de Dei g 
E« il Gran Giove Padre , e Re • 
Sovra il dorfo à pur colei , 
Cui Sidon la culla diè: 
Ella piange , e prega , ed ei 
Solca il Mar col fello pi* • 
Deh qual altro audace Tauro 

Fuor di bracco, a valicare . 
Corfe il Mar dall' Indo , al Mauro ì 
Fede al pié non ferba il Mare : 
Solo Giove , o bella Aglauro, 
Giove fol potea ciò fere . 
XXXVI. Soffra il àarft btl temf*. 
Erchè a me !e Leggi integri, 
E i rcttorici argomenti ? 
Chiare Menti , acuti Ingegni 
Vaglion poco ai di prefetti • 
Meglio fia,che Tu m'impegni 
A ber vini i più eccellenti , 
E a placar di Fille i fdegm • 
Onde mi ami , e mi contenti . 
Già fon Vecchio , e ber vogl* jo : 
Su , Fanciul , mi appaga : aflortq 
Fa , eh' io retti *n dolce oblio • 
Acqua dà ? vìn mefei j E morto 
Me poi copri . Ah l chi morto 
Sol non à, uè vuol conforto? 

"* .'■ « . ">*) 'tifiti ■ 
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44 XXXVII. r Sopra &T TtimAver* 3 

E Geo Apf il - Di vaghe w>fc . - 
Empiongià le Grazie jlfuojo.: 
Torna Borea al fredda Pp lo, , 
Frena il Mar le fpjifliQ ondofe 1 , . ;* 
Nuotan V Anitre ; ed il yplo ; 

Spiegane già le Gr ù .nafeofe : . . 
• L'atro velo il Sol -depofe >f ; .+ 
E de' nembi urtò lo ftiiolo. , 
Splendon T opre, de* Cultori ; *' à - - 
Già di' fpigM il Campo; abbonda , 
E le Ulive «sbucciati' fluòri • f *t ».r 
Pur di Bacco appar la fronda; 

Ogni ramo à in bocca, r fiori,, 
- Speme , e Gioja ogn'alma inonda. 
' XXX Vili. SoprA fi fleffo . • , -7 

VBcchio é ver , fon Vecchio si> ^ j 
Ma d' un 'Giovin bevo più > 
E a ballarci anche oggidì 
Sfiderei 1à Gioventù . j . mi c .-;^ t y 
Con un fiafoo in man còsi , , - ? 
Senz' appoggi andrò all'* in- sii 
Chi ne -vuol"? per me fon <(ul : 
Prohto a farla a tu per tu, 
Su, Fanci'til y la coppa a me, 

Béf : Mòfeato a tor mi va , , CI 
Vcrfay infondi , è miele a fe; , , 
Vecchia fon ma: che perciò ? 

Pur Stlcfto ih quella :etb \<Z 
x GU cantando, e perch'io no.? 
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XXXIX. Sopra ft fletto. 45 
!.n 9 io duvin;?è labbra afpcrgo; 
iJTofto H "cor fi riconforta, . v 
E oveìf fcet éefio mi porta. - 
A sfidai te -Mufe' io m' «Tgo . 
S* io nel vii* la gola immergo , - : 
Alle gioje il Vin mi f è Icorta : 
E le cìtfé' Èuro trafpot^a* . n • 
MetUHé.tfèrza aàl* onte* il tergo; 
Dolce vin fe àHaga iJ feno , ? !• : ' 
Sì fiorito odor diffonde i,< 
Ch'ebbf^ ijtfàfi-'l cQt'flrim meno* 
Cinto il riitfW'fcori , e tonde / 
Canto allora ir bel fereno . ■* 
Di & liete* óre' gioconde .< 

Terntitta rifieff* argomento. 
Il.y^ HE i fè i il- v cor più vi s' infonde % 
V^i E vi rèfta amabil preda, 
Sparlo àller vo, eh 5 io nii- veda 
Di Wótofò', e morbidP onde.: 
Sicché YiliPn : feh mi fieda, 

£ col brucdio mi circonde , 
Ed iò'lòdi alme , e feconda 
Vener bella à darti rada , i 
Mentre Baccó'l ber convita 

Seviam^dfcnque amici Putti, 
E còsi : finiam la virar-': i • -, / 
Ciò di più, -di 'Stfgo ai fhtttlf J - ' 
Porterà chi a ber m'imita: 
Che il morir gii tocca a tutti. 



4« XL. J«pr« ^w»re.V ^ , 

MEntrc rofe un dì cogliea, v . 
Fu da un Ape Amor ferito » 
Egli appena U duol fenato 
Corfe ratto a Citerea « v ,. 
1 piangendo a lei dicea s \. . « ^ , . 
Són pur giunto a mal partito: 
Ve* qual femmi 'n quello dito 
Picciol Serpe piaga rea » 
£gli,o bella Genitrice , ;..> 
Ape à nome, e fc noi fa» 
Vola Qgnor: per la Pendici 
Ma la Madre ì.mefti rài . 

Pria gli afciuga , e poi gji dice 
Penfe or tu qual piaga feu > 
XLI» S*pr« un ti • : 

ICV, bevendo allegramente , 
J> Buon Lieo cantiam tue iodi • 
Del ballar la norma, e, i modi 
- Tu primier volgefti 'n . mente • 
Tu Gran Nume, al cinto godi, 
Con Amor vai Tu fovente, 
E per Venere ridente ( , v .. : . 
V alma accendi , '1 core annodi, 
Della Grazia, e dell' Ebbrezza ? 
Tu, fei Padre , e Tu d* oblio 
Spargi '1 lutto, e 1* amarezza. 
Dunque a ber : col nembo rio 
Ogni duolo , ogni triftezza < 
Via fgombiare or or ved' io . 



Termina r ifleff* ar&mnt: 41 

H. C U , Fanciulli , fu torniamo 
^ Avuotac quei gran bicchieri : 
Ivi 'mmerganfi i penfieri* 
Che mai giova il viver gramo f 

V avvenir chi fa ? ChPntieri • 

Sa di trarre i dì , che abbiamo ? 
Beviam dunque, amiam , proviamo 
I più teneri piaceri . 

Vieni, o Fille, e meco godi 

Trar danzando il di prefente • 
Rio penfier, chi '1 vuole, annodi. 

Il Dertin mentre il corrente» 
Di Lieo canti?.m le lodi » 
E beviamo allegramente. 

XL1I. Sma fsfitff°\ 

IJT Guai gioja il cor m & vinto, 
U Se vie* Bacco a forzar me<jo # 
O fc il plettro in man ini reco 
Fra gli amici a bere scinto * 

Ma nel mio defir mi accieco, 
£ fon lieto appicn, fe cinto 
Di bei ferii di giacinto, 
Vo impazzando , a Filli , teco • 

fctra Invidia in quefto core . 

No, non cova, e non m inteKa 
Il mordace fuo livore. 

3B di lingua a (correr pretta, 

Io de 1 fondi ò in grande orrore 
La ierribil e tempeita . 



4?? mmina nfleffo argàmnto. ? 

n. V» HE : fé in mezzo al troppo bere- ^ 
V^i Nè bagordi più imbanditi, 
Sorson riffe , e nafcon iiti,' - :/> 
£ va in lutto il bel piacere ; . 

Non awien, che alcun m' inviti 

In tai èrcoli a federe , i. ,K 
Che lontan fu il mio penfiere | 
Da sì barbari conviti-. , . H o , 

Amorofe Dònzcllctte, , ..P 
Cui^tJr'frefco ornaro u feno * ,:>{ 

Le mammslle wmidettS ; . - a r: «ir jf, r 
Io con voi , goder vo appieno, -.1 y \ 
In bei canti, e danze «lette, > .; 
Delia vita il bel fcreno...*j; 
Mira Traduzione più fucctnta.: T "• 

BActo, è ver, de^tiioi. Alletti 
Amò i fcherzi, e 1' allegri;: Ct 
Amoii'luono, e 1' armonia ; 
D'un Fanc-ul , che a. ber .Pi alletti . t « 

Ma in amabile" follia^ . _ • ,' : * , 
Cinto il «indi berretti , 
5* io mi perd"; oh i «juai diletti 
Prova allor quel* 1 Alma mia. . . ' . v 

lo non òdio alcuno a morte* .. ( 

Fuggo i Arai di lingua uitrice , s 
F. dal ber le guerre inforte. 

Cara Fille , io fon felice , ■ ' 

Fra le dolci «ie ritorte , . • - * 
Se U vita a me trar lice . 



XLlIf. Sopra la Cicala. . 4P 



X Che al guftar di dolce brina , 
Mentre fiedi ai rami 'n vetta , 
Canti come una Regina. 
Per la felva, e la collina 

Quanto miri, a te s c afpetta : 
Ed a te pur fi deftina 
Quanto l c Anno a dar fi affrettai 
Sei l c amor della Pendice , 
Nè Villan , nè Paftorella 
Mai t'incolpa, o ti difdice: 
.Anzi amica ognun ti appella, 

Se il tuo canto a noi predice 
La vicina Eftà novella . 



Termina T i/lejfo argomento. 



JT Febo ancor pef te à 6 amore: 
le tue (Irida Ei fa canore : 
E vecchiezza a te non nuoce « 
Nafci c n terra , e in te veloce 



Ed al canto a tutte I* ore , 
Addeftrando vai la voce. 

Della Sorte efpofta all c ire 

Non fei tu : nè in te faprei 
Sangue, o carne rinvenire. 

Tutta fpirto , e voce fei : 

E che fei, (lo già per dire, 
Quali firn ile agli Dei • 



i \ 



! 

I 

I 





Di faviezza sbuccia il fiore: 



f 



u 



so ' XL1V. Sopta un fogno. 
N bel fogno a me parea 
Di goder tcrtè dormendo: 
Mi parca d* andar correndo, 
E che l c ali al dodo avca . 
Ma che piombo ai pie tenendo, 
11 Pigliuol di Citerea 
. Mi icguiva , e raggiunge*. 

Ciò , che mai vuol dire ? Intendo • 
E< vuol dir, che s'io baldanza • 
Ebbi ta! , d< avermi tolto 
Crudo Amor, di tua polla n za ; 
Con tal arte, or già m 4 ai colto, 
Ch* altra fpeme non mi avanza. 
Di mai più vedermi fciolto. 
XIV. Sopra i fhdi cf ^«<>re. 

IT A* A] t*** 10 Forn;ÌG1 
' Ldì Ciprini iìFakro Spofo 

Stava un giorfto faticofo 
A formar iat*te, « foci; 
Perché Amor del fitìmerolo 

Stuol de* itiocchi fuoi leggaci* 
Con qnell 4 *rmi acute edaci # 
Funeftatfè il bei ripofo. 
Ma pietofa Citerea . 

Prefo rn maft del dolce miele, 
L'afprè punte ne intignea * 
Scn accorfe Amor crudele, 

Nè il foffKndo * vi rnelcea 
Di foppiatto amaro fiele. 
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Termina V ileffo argomento. 5 i 

II. Reico aIJor d'tina battaglia 
Jf 1 Ginn fé Marte alto vibrando 
Quindi 1< afta , e quinci '1 brando 9 
E d 4 Amor fprezzò la vaglia. 

Un quadrello al Icn li icaglia 

Ei di fdcgno allor sbuffando: 
E fra i denti mormorando 
Prova, difie, Amor che vaglis • 

Sogghignò la Dea fuperba: 

Ma ai Amor quel Dio rivolto, 
Vieni, e il duol mi difacerba ; 

E il tuo ftral riprendi, o ftolto* 
No , rifpofc Amor : Tel ferba , 
Or che in fen l'ai già raccolto. 
XLVI. Sopra ~>tmor% . 

UGualmente acerba cura 
E € 1< amare , o il non amare t 
Ma un ingrata idolatrare , 
E' pur coi? atfai più dura • 
Sangue, o femio Amor non cura: 
Calca Amor l 4 arti più rare* 
Son d'Amor le voglie avare: 

V ora t quel , che dà ventura . 
Chi <1 trovò deh pera . In lutti # 

Son per lui le Madri , e in pianti 
Tanti Regni ormai diftrutti. 
£ fra tanti affanni , e tanti 

V è di piò , che ancor Cam tutti 
Rovinati i veri Amanti» 



„ XLVIl. Che col -Brìo j? riitf 

I 5 n d' un Giovin Danzatore * 
~ a (r.. or di brio ripieno 
De r° ',1 cari un Vecchio ameno 
Amo al pan un umore _ 

Bacco , o Amor » «IP 
Ribollir fi lente .1 core, 
lafcia allora ogni contegno , 

orna V antica fo«a , 
GuTinfoca il freddo mgegno . 
« di fu» vecchiezza doma. 

Sol B« retta qualche legno 
s V ■ il n in la chioma . 

SU , d' Omero a me Ita» 
La eran Lira armon ofa , 

M ' laC °trd?rntviru.- 
L' empia corda an. 

Uè la tazia più »? fco . fa ft . . 
Deeli Oracoli mi t»V 
?u mefeiam : la legje pna 
VogTo eftrar più generofa. 

empier poi la "$E* 
E vuotarne a e ballan fierc $ 

.WUSfT-U recando, 
Anzi 1 Plettro leggiere 
L . aure tremale , e JSS # 

Lufingar vogl »?. e»"'" 1 - 



KLIX. M un Vittore. JJ 

OR feconda , o Pittor buono , 
Il tenor della mia Lira, 
E i colori accorda al fuono , 
E via fugga il pianto, e l'ira. 
Sol Citta, che in fefta fono, 
Ove lieto Amor s' aggira , 
Metti 'n moftra , e s* oda il 4lioH^ 
Della Turba che delira. 
Bacco vada a quella innanti, 
E dia finto a doppia piva , 
Ed al fuono unifica i canti. 
E fe l'Arte a tanto arriva, 

L' alme Leggi degli Amanti , ^ 
Buon Pittor, pur quefte avviva. 
L* Sopra Bacco . 

QUel, che a noi dar forza fuole, 
_Che in amor ci riconforta, 
""E co'fuoi licor ci feorta 
Briofetti a far carole; 
SI , quel Dio la dolce prole 
Delle Viti a noi riporta: 
In quei tralci ei tienla attorta j 
E bear con lei ci vuole. 
Lui felice I Chi recifa, 

E frenata, in vafi adorni 
Di ferbarla ornai s' avvifa. 
Vivrà fani , e lieti i giorni , 

Finché il Nume in fimi! {*uifa 
Un altr* anno a noi "ritorni . 



?4 LI. Sopra un T>ifco intagliato 

DUnque tanto induftre mano 
Giunte a far nel marmo fcolto? 
Ivi par , che tutto accolto 
Bianco ondeggi l'Oceano. 
E a formar quel fovrumano 
Di Ciprigna amabil volto 
Degli Dei piacer fovrano, 
Chi' '1 penfiero ebbe rivolto? 
Nuda eli' è: nè quel fi icopre f 

Che ii Pudor non vuol fi veggia 
E che il flutto in le ricopre : 
Anzi 'n quel fereno ondeggia 

Come l'alga, ch'or fi copre, 
Or trafpare , e infiem biancheggia 
Siegue l'ifteffo argomento. 
IL À incontrarla muove intanto 
J\ La traslucida corrente, 
Fd allor che V è prefente , 
Fende il tremolo fuo manto . 
Poi s* appiana a lei d'accanto 

Fra il collino, e ia pendente 
Poppa morbida ridente, 
Che alle rofe toglie il vanto , 
Per quel folco allor Citerà 

Quanto sa, per quanto puole, 
Va librandoli leggiera : 
E rifpletulc , come fuole 

Bianco Giglio fra la fchieira 
Delle Mammole Viole . 



Termiti* lo fleff* Argomento. 55 

IH. C O vra i! va? ° ar S ?ntcf ' dorfo 
^ De 1 Delfini Dat^ntoH , 

hcco tutto degli Amori, 

" Ecco ormai lo duolo uccorfo. 

Che reggendo a quelli 5 l morfo , 
Con forrifi 'ngannrttori ^ 
Si fan betfc di quri cori, 
Che pur (Tcgono il lor corfo* 

Nè de Pef'ci 'ndiJtro \\\U J ( 

L' ampio gregge , i bei fc-mbianti 
A godere ei pwr s* appretta : 

E guizzando a lei d' innanti 
prefo anch' ei fi nunifeft* 
Della Diva degli Amanti. 
UH. Sppr^U VendtmU, 

L T) El v:der le Villa nelle % 
Dpe'Garzon fra le brigate, 
Corbe d' "ve imporporate , 
Traportar nel Tino anch' elle : 

E al partir del Serto imbelle 

Sol dai Mafchi efier pigiate, 
E nel torchio ricalcate 
Le pregnanti uve novelle. 

Scioglie intanto il Contadino 
Genetliaci Inni canori 
Al «afeente Dio Bambino . 

Id ei gli offre i fuoi tefori , 

Gorgogliando in mezzo a! Tino, 
Pago appien , ognun V onori ♦ 



• 

16 Termina l c ifiejfo argomento. 
II. fi He fe a dargli '1 ben venuto 

Se lo reca un Vecchio in feno, 
Benché vengagli *I pie meno 
Danza, e fcuote il crin canuto. 
Ma fe un Giovi» n'k bevuto, 
E nel fonno affarti appieno 
Delle Viti al rezzo ameno* 
Una Vergine à veduto ; 
Di ridurla al fuo delire 

Rifvegliandola procaccia: 
Che fe niega acconfentire ; 
Egli a forza al fin V abbraccia : 
Che fuol Bacco infolcntire 
Se ne' Giovani s'impaccia. 
LUI. Sopra la l(pfa . 
I. /^>On la bella amabil Diva, 

Che di fior corona il prato l 
Se mi fiedi, Amico, a lato 
Canterem la Rofa eftiva. 
Sua fraganza al Cielo arriva: 

Nè v' è in terra odor più grato : 
Delle Grazie il bello innato 
Tutto efprime, e in fe Ravviva: 
Ed è il lor trofeo , qualora 
Nella bella età fiorita 
V Uom la coglie , e s' innamora : 
E Accorrle Amor l'invita, 

Di Ciprigna il fen ne' infiora, 
Per goder pili dolce vita . 



Sieguc Vifteffo argomento. 57 
II. A Lfc' favole è la Rofa 
jLjlH più nobile argomento: 
La materia più briofa 
Del Pindarico concento. 
Chi s'accoda a corla intento, 
Fra le fpine ov c ella pofa , 
• QjleJPiftcffo fuo cimento 
Stima dolce amab ; l cofa % 
Rende poi piacer più grato , 
Col fuó tiepido calore, 
Se fi palpa d'ogni lato. 
Ma rapir fi ferite il- core*,. 

Chi prefenta .all' odorato ..." 
Q»el si vago fior d' amore . 

Trofiegue /' ijìrffo argomento . % 
IIL T7 Lia al par, che a un Uom di mente , 
Jl2ì Nelle fvfte , e ne* conviti 
Dal Gran Bacco iftituiti 
Piace all' ebra allegra Gente , • 
Senza Rofe falli niente ? 

Nè an le Ninfe i bracci orditi > 
E n'ì pieni a colmo i diti 
La vezzofa Alba nafcente . 
Dalla Rofa il color prende 
Fin la Dea della bellezza: 
Egri, e Morti ancor difendei 
Contra il Tempo à pur fortezza: 

E a languir vicina , rende m ; 

Anche odor di giovinezza ; 



* g T emina V ifleff* sgoménto . 
IV V*\ R diciatti, com'ella nacque. 
\J Rugiadofa , e lufinghiera 
. Allorché Palma Citerà 

Dalla fpuma ufcl dell acque ; 
E trar fuori a Giove piacque 

Dal fuo crin la Dea Guerriera , 
£ che ftupida ogni Sfera 
A si gran portento giacque ; 
Allor fa, die delle Rofe 

V ammirabile Germoglio 
Dal fuo fen la Terra efpofc : 
Che da' Dei nudrito , in foglio 
La fua prole aifin rip^fe : 
* Ed a Bacco accrebbe orgoglio . 

LIV: Sopra fe ftrffo . > 
Uando un (tool di Giovinetti 
Saltar veggio in fella e brio 
Io divengo allor quell io 
Danzator dei più perfetti . 
Deh Cibelle i fior più eletti # 
Cingi 'ntorno al capo mio , 
E l'età polla in oblio % 
Fa , che in danza Amor m aip 
Che fe in man buon vino avrò , 
Alto allor , viva Evoè , ^ 
Benché Vecchio efclamero: 
E farò vedere a fé , 

Che fo dir , fo bere , e fo 
£w con grazia ufeir di m« . 



LV. Sùpu gli cimanti . 5 

Rlconofconfi i Deftrieri . 
A quel noto adufto legno 
Lor ne 5 fianchi 'mprefio , e carco 
Da'fuperbi Cavalieri. 
E diftingonfi ai cimieri , 

£d al grave ufato incarco 
Del turcaflb, e del grand' arco 
Anche i Partici Guerrieri • 
Or cosi Gran Dio d'amore 

I tuoi fervi anch' io rawifo s 
Nè fia mai, ch'io prenda errore. 
Che un fotti! bel fegno incifo 
Erti portano nel core, 
Che trainargli ancor dai vifo . 

G LVl Sopra ÙJu* rtccbiaj* . 
là fon Vecchio: il crine è bianco, 
Secchi i fior , che in volto avea , 
Nè più grata qual folea f 
Gioventii mi regge il fianco. 
Ecco neri i denti, ed anco 

Fofchi i lumi, e breve, e rea 
Far/i quella , eh' io godea 
Dolce vita , e venir manco . 
Quindi or *, ch'io piango, e trema 
Alla nera rimembranza 
Del fatai mio giorno ertremot 
t di quella orribil ftanza 

Ove a girne è pronto il remo ; 
Ma d'ufeir non V è fperanza. 



Per compimento della pefenie* 

Traduzione . 

SONETTO* 

D« jiretufa in riva al Fonte 
Ove il Gran Taflor già vijfe , (a) 
Fraftdàmo ancor trafcrijfe (b) 
' Quelle rime ìlluflri , e conte . 
Uè alfudor della fua fronte 
Guiderdone alcun prefi([e : 
Tago fol 9 che Ortigia udijfe (e) , 
v Hjfonare Jlnacreonte • 
Troppo è ver, che il gran difegno, 
Del fuo fiil , che venne meno , 
Fu maggiore , e del fio ingegno 2 
Ma fe ben non giunfe appieno 
jt colpir Veccelfo ftgno, 
Il tentar fu gloria almeno . 

(d) Si allude a Teocrito Siracufano, prima 
Autore della Poefla Paftorale . 

(Zr)Frafidamo Aretuleo è nominato in Ro- 
ma fra gli Arcadi I* Autore della prefen- 
tc Anacreontica Verfione. 

(c) Ortigia una delle quattro Città, che com- 
ponevano anticamente la Gran Siracufa, 
e che ridotta a Penifola, e dichiarata Piaz- 
za d'Armi fi abita tuttavia da' Siracufani • 



ti 

Aggiunta d'altri pochi Sonet> 
tini , e Canzonette del mede- 
fimo Traduttore. 
In occajìone d' ejfere Jìato P Au- 
tore ammejfo air Accademia 
degt Injocati di Modica, che 
an $er Impefa un fafcio di 
legna fumanti , ed acce/c^ 
dal So/e. 

I. SONETTO. 

MUfa, ah! dove il piè volgerti? 
Di qual rifchio a fronte (lai ? 
Tu mi guardi ! ah ! fe noi fai 9 
GV Infocati Eroi fon quefti : 
La cui fama va co* rai 

Di quel Sol , da cui fon dcfH • 
Sconfidata ! ah ! che tacerti ? 
Te .-defiliti or che farai? 
Alla fuga dar di piglio? v 
h y vilezfca : I labbri audaci 
Sciorre al canto? Oh! qual periglio! 
Fur gli awifi inefficaci: 

Siegui almen quello configlio, 
Sta in diparte , afeolea, e taci. 



61 II. 7$ ce, e Filli. 

^•T"\l\ gentil Paftorellina , 
JL/ Dove mai coglierti quella, 
Che nel fen ti fta si bella % 
Vaga Rofa porporina? 
JF. Là mi d tè quella mattina 

Un paftor: Chi fu? F. Si appella,... 
Noi fo dir , ma vaga Agnella 
Sempre il fiegue,ov'ei camina: 
È qui preflb à la Capanna. 

7N(. Di: Si chiama et forfè Osìa? 
F. Certo sì : Ma che t' affanna ? 
Ardi, geli, oh dio! Che fu? 

?v\ Ah! non fai , quanto è tiranna 
In amor la Gelofia . 
Idem Utinè rcdditum * V. Routine Lucceri 

Syrac. Soc. *]efu . 
Isìjces , & Tbyllis . 
Are age,quo legit tua dextera, Pu- 
JL pa , Kofeto, 
fcmicat in niveo qux tibi Rofa fina ? 
T. Hac me donavit Paftor. Quo nomine? 
T* Dicunt... 
E*cid't. Ali illi pulchrior Agna comes • 
Et propè funt illi Tuguria. T^.Fertur Ofias? 
r P. Hem nofti. Sed quid peftora marror 
habet ? 

Ureris, atque riges. 3Vj[. Nelcis quam pugnac 
Amantcm, 

Qux fubiit flamni* cura moietta nova:. 



TIT. Sopra -il Perno. £j 

B T anco il crine , ifpido il mento • 
beco il Verno a noi tornato: 
In rovina ecco ogni Prato, • 
in periglio ecco ogni Armento. 
Gii fi annebbia il Ciel , e il Vento 
Urla , e freme ognor più irato : 
Ah! lo fpirto è in noi mancato, 

10 gelar gii già mi fento . 
Su su, V Anfore fveniamo i 

H di Nettare Paterno 
Cento vetri 'n fen verfiamoi 
Ed inunto con fuo fcherno , 
Che di lui noi ci ridiamo, 
Miri , e frema il crudo Verno . 
IV, Sopra fe flejfo • 

P Attorcili udite, udite, 
Dcggio a voi narrar gran cofee 
Ma pria ferti al crine offrite 
Di liguftri, e gigli, c rofe • 
Pria di voci armoniofe 

11 vicin Bofchetto empite: 
E di danze ancor feftofe 
Liete motte in giro ordite • 

Ah! di me per la Pendice, 

Chi forti più bel ddiino ? 

Chi può dirfi più felice? 
Nacque g'à fui bel piattino 

Quel , che un di promifi a Klee, 

Cacuidiflisio Agnellino, 



64 V. U Monftgnor Trìgona 
meni? era Vefcoyo di Siracufa. , 
Scherzo . 

■ * 

C lic pretende Monfignore ? 
Canzonette, e Sonettini ? 
Io non T è ne' fcatolini , 
Da cavarne a tutte Tore* , 
Effi coftano {udore, 

Se non cortano quatrini: 
E à comporli , a Poetini 
Fa meftier , che fian d'umore • 
Ed io fon tutto in rivolta, 

Che mi trovo alla partenza 
*DeJrOrcto per la volta: 
Ve la dico in confidenza: 

Monfignor per quefta volta, 
Abbia un pò di pazienza . 

Idem latini redditum 
*A T. ^ieclao Verte ontati Syrac. Soc. *fefìi l 
Tp) Rxfulis ut placent animo mea carmina, 
JL promptos 

Qua promà femper, non patet arca modos. 
Si non ex auro, funt carmina duéta labore : 

Aonius, Vates eft opus ardor agat . 
Vcrfor ego curi*, almnm petiturus Oretutn, 

Intempcftivum pea modo carpit iter . f ' 
Ne videar nimium durus, tui vota verenda 

Defpiciens , placidus non cecinifie feras. 
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tliflichón Incerti oiutthoris 
Temporibus uoflris quicumq; platcrc Uborat, 
D*t % qu£tAt, tupiat, plurima, pauc*> nibil. 

VI. Tarafrtfi. 

QUanto goda, io dir non 
^ AI feniir, che a pafar qui 
T« ne vieni, o Niccolò* 
I di profTìmi di Eftì . 
Se da Te mai fi bramò 

Saper come in tal Città 
Ben fi vive , io ti dirò 
Senza vel la verità * r * : 
Sempre viffe qui da Re , 
- Qge! fegreto Chi efegirt 
Che confido adeflò a Te* 
A c«i chiede dir di si, • 

Cercar poco , credi a mei 
Nulla ambir, meftier fa qui • 

m citata fra i Tajiori Eriini '* octéfmcf, 
tffer V Autore ritornato 

in Tafcrmo.. . > , s 

ECco già de' Campi Erei 
Le famofe altiere Cime, 
Ove fiede A poi foblime 
Fra uno (tool di Semidei . . 

OH?- 




<5<J 

Cìuefto <jtrì'£Ontefto, e adornò • 
Di corimbi , erbette , e zolle, 

, ( Qh' io rimiro appiè del Colle , 

Ouefto, o Dafni, 6 il tuo foggiorno. 

Calivi iT fuon di quella Pivi y 

Che ti pofe in man I? Ingegno, \ 
Prjoia udirti, e invidia, e idegir© 
N'ebbe ir6a V Aonia Riva. 

Quel Cipretfo là , che adombra 
Del rufcel le erbofe rive, 
E di vittime votive 
La. fua chioma h tutta, ingombra ; 

CH* ivi giace a noi fa fegno 

Il Gran Padre Àlcimedonte 00 
Qptir Evpe , che { in quello Monte 
Ebbe un di .Corona, e Regno. 

Ecco appefa a verde Pia nu . »V> n 

- La felice zairipoguetta * * 

Che al foffiar di lieve gretti < 

- Dolce muove, e dolce canta» (*) 

CO Si allude al Sig. Vrùcipe di g&tfQ 
n* Arciptjlort. t Vrmwt dell Acca- 
demia, morto gii nel 172* 



(b) Si allude a/rimpr*/4 ^ 

r# co/ *o«* ^i^^:Mpvctur,&lo. 

(juitur . 
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anch'io Iblea col fiata 

Animar cantó * ' 

Sorte, cruda , iniqua . * • 

Colle fi» " anlc V a C vTa • 
. Mi fè prendere altra Vi», 

Varcai tanti, e Mi . , - ■ 

Seniore in traccia a nuova pcww 
sempre • ,;\„ arrti-na; • 

Ch'k) potrei «dih.apjt a«, 

Che ro' avvenne , e qt»'«* 

j)» una vii PaftoreWctta , ■ . 
.Giunfi n vdta ajdojatnre, 

Gmnft 't fogno a 4lveBtl " ^ 
C?udo Amor di to» vendetta. 

• ti'Tn K rei ' che n» giorno 
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Si , quell* io , che tutto ardire, 
Afpirava in metri alteri 
Cantar Donne , e Cavalieri, ■! 
Arme , Armati , Amori^ ed Ire ; 

Mi riduffi in umil tuono J 
A cantar d* un fragil volto, N 
Cui fui primo incontro , ahi (tolto f 
Fei del Core offerta, e dono : 

Né di Roma, nè di Atene 

Più mirai le dotte carte : ^ 
Senza ingegno , oimè ! -fenz'arté 
Già cantando le mie pene : . 

E benché m* udian le Belve , 

Del mio pianto impietofite, . « 
Per le Balze più romite, . Vj 
Per le più temute Selve ; / 

Non m' udia queir Infedele , 

Che m 9 accefe , e mi fcrìo * 
E moftroflì indi al Cor mio 
Così barbara , e crudele 

Quante volte [ ahi ria Memoria ( 1 
Or fu i Pioppi or fu g}i Allori; 
De 1 miei lunghi , ed afpn amori 
Io fegnai Tamara Uloria! 
Quindi avvenne , eh* io fovente 
Rileggea te proprie note, 
E veriiH f d per le gote 
Sciolto in pianti 'I cor doleste* 

Deh 



Deh fcrbate im roi , éìcea f 

A quegl' Arbori immortali t 
Deh fcrbate de' miri mali \ , 
Tutta in voi i'iftoria reat 

Che fc fi*, che alcun s' aggiri , 

Fido Amante , in queft* erbette, » 
Verfì almen due lacrimctte, 
Per pietà de' mici martiri « 

B poi dica entro il fuo core , 

Troppo. barbara mercede, «<• > . 
Diè Cupido a tanta fede t 
Diè Fortuna a tanto amore* " 

Ta) vivea Tempre affann ato , 

Sempre aflbrto in dolor nuoti s 
Come Tortore, che trovi : 
Il fuo nido aflaffinato . , , 

I le alfin la mia Sventura,. 

Riducendomi air eftrerpo ; > 
Non feoteami da quél remo § 
Ch'io sforzava a notte ofeura* 

Bd incontro ai venti, air onde, 
Che sbattean T oppreflo legno, 
Non fpingea Ragion 1q Sdegno, 
£ afferrar mi fea le fpond.e* 

le mie crude empie ritorte 

Stringerei tremando ancora, 
O farei forfè a que(T ora 
Già trofeo dVacerba Morte # 

> . Cosi 



— . 
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Così avviene, a chi declina^ 

A chi fvii dai bnon fónderò * v 
Va per calle iufinghieto ^ :> 
A trovar la Aia rovinai - 
Ni Un piacer giammai ritev*, ' , . • \\ 
Che don fi* pien di veleno , ' < . 
E non venga tofto meno \ 
Come al Sol* efporta Neve . 
Ma cangiato il daiiin rio, 

• Giacché a voi mi riconduce % 
E il fentier di vera luce 
M'offre agli occhi il Biondo Die; 
Giuro al Ciel, che T Alma accorta 
• Del pattato foo periglio, 
Non torri mai più configlio 
Di feguir fallace feorta . 
Q«i la man dinuovo io (iend* : £ 

' Alla Cetra abbandonata , 
E ben t&tta rincordata 
Già di nuova aura V accendo 2 
Mi punifea Apol , Te mai 

Io ritorno a qui lafciarla: 
fi* fu i labri 'I cor, che parla jj l 
Che à finor fofferto aflfaw 
Già il folenne giuramento 

Tutte udir le Aonie Dee , 
E le Driadi, e le Napee 
Quivi accorfe a cento a cento t - 

E a n * 
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E wchc Pan V udì » che accolto 

In un (tuoi di Silvanetti , 
E di Fauni bicornetti 
Mi guardò crucciofo io volto 
Ben conobbi a si gran fegno 

Quel, che a me voleva Ei dirti 
Da qui trema a più partire , 
Se di Pan temi lo fdegno» 
Pria eh* io parta, a dt fereno 

Splender gli Aftri 'n Ciel vedrai) 
IP erbette, c i fior pili gai 1 
Germogliare al Verno in feno . 
'Qujvi ognor vivrò contento 
Di mia povera fortuna, 
O a guidar li Grcgia bruna , 
O a formar fifcelle intento • ' 
Quivi l'ore pili dilette 

Segnerò con bianci pietra ; 
Rintrecciando fu!la cetra 
Sonettini , e canfonette. 
B fe voi, o Compaftofi, 

Già l'invidia opprefla , e doma 
Circondate ormai la chioma 
Di vivaci eterni allori ; 
Io dei fior d 9 Anacreonte , 

Che la Grecia a noi tramanda^ 
Tetterò gentil Ghirlanda 
Per freggiarm«ne la fronte • 

E mi 
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t mi tieii ficura (pene, 



Che immortale il nome mto \ 
Anche ad onta dell* oblio , * * * 
Qui Wvrà wl voftro infiéme * ( « 
Tu di qacfli Semidei ^ • _ 
Padre , e Amore , o Bionao Nume» 
Tu correggi il ipio coftame , * 
Tu avvalora i voti miei 



tiSftiECUSlltUBÒ 
Recitato ^r" la motte i € un Cagnotto di 
Malta , iéW Mcadémìa del Buon 

GhJìo di Talermo nel ijtfr 

.» • • 

CHe fan le lacrime? deh perchè * fiumi, 
O dolci Amori , c belle Grazie, 
Or non ifgorgano dai voftn rami? 
I lunghi, e fervidi, bei fofpirctii . 

A mille a mille perchè non efcono, 
Spezzato ògn* argine dai voftri petti K 
E* morto a Lesbia quel fuo tantino, % 
Di pel minuto, lunghetto, e mòrbide, 
Graziofirtimo bel Cagnolino/ 
LMnconfoUbi'e Ninfa gentile 

Non .piangerebbe cosi li perdita 
Forfè d'un aureo ricco rtionìle • 
Quelle sì celebri Navi guerriere, 

Che portan Croce focata candida 
Nel fen purpureo di fue bandiere i , 
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Fin da quell' Inclita loro Ifoletta 

Per tanto mare quel don recarono 
Alla mia tenera Ninta diletta. : - 

Ioli era 1' unica fomma innocente , 
Che lieve , dolcé , felice, e libera, 
Gli àrdea le vifcere, gli ardea la mente. 

De' fuoi più teneri dolci piaceri 

Fgli era il dolce piacer pm tenero , 
Ei la delizia de' fuoi penfien . 

Sempre tenevalo agiato, e «retto 

Tra gli odoro!?,* ver migli, e candidi 
Fioreni tremoli dei fuo bel petto. 

Sempre baciavagli quell'aurea «ella, 
Di cui Natura fin da! fuo nafcerc 
Gli ornò T argentea fua fronte bella. 

Oliando avvolgeva*! nel bianchi lini 

Per trarre i fonni tranquilli, e placidi^ 
ti rannicchiava!* tra fuoi piedini. 

Se qualche ftrepito fentiva intorno»? 
Spiritofetto da lei ftaccavafii ■ 
Strillava , e tacito poi fra ritorno * 

Che fe accorgevafi del bel mattino 

Dolce-vezzofo nel fen palpandola 
Quafi fervivale di fvegliarino.> 

Né fra le morbide oziqfe piume 

Piti s' avvolgeva , ma con pie" rapido 
Fuor di fcapparfene ave a coftumc: 

£ con cuci pérlei dentini fuoi , 
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A lei cercava recar quegli abiti ^ 

Onde abbigliava!! la Bella poi . ; 

Con vicendevole affetto allora 

Un fil di quelle perlette nitide^ 
Che là fi colgono verib l'Aurora;., 

Ella aggiratagli , come un cerchietto, 
Nel bel collino di terfo avorio, 
E poi difeenderc gliel fea lui petto. 

Dove ora un ferico gentil naftrino, 

Ora un fiocchetto, or facea pendere 
D'argento un piccolo campanellino. 

Le orecchie morbide lunghe*-ondcggianti 
D'un filo d'oro fottil foravagli, 
Da cui pcndeffero due bei diamanti • 

£ fin la piccola codina , e i fnelli 

Bei piedi infino d' armille ornandogli, 
Parer faceagli*li più grati, e belli. 

Qualor mettevafi in opra , un vago . ^ 
Straniero drappo di fiori, e pampini, 
E frutta a fpargsre a punta d' ago; 

Accompagnand ola nel bel lavoro 

La feta , e V ago or miniftraval* » 
Ora i terfiffrni bei fili d'oro* 

E oh! quante fmjrfie , qual d' ogni pa 

Le fea gran feda fui fin dell' opera , 
Quafi lodandola d'ingegno, e d'arte* 

- Sul bel Merig'o, o ver la Sera 

Qualor la ^enza lieta imbandivafi 

A por- 



A porfi a Tavola il primcTegli era* 
E fol di teneri dolci confetti 

Ella il cibava , ma pria libandoli 
Co* fuoi medefimi cari labretti é 

Che fe per l'ampia noftra -Montagna 
Aria cercando talvolta givanc 
Con qualche Vergine di lei compagnia; 

Con bell'induSria gli s'involava; 

[Tanto ella aveva timor di perderlo] 
E à chiave doppia chiùfo il lafciara . 

Ma egli accortofi poi dell 5 inganno 
• Per ogni canto Tempre cercandola , 
Tutto era angunVa, tutt' era affanno t 

da' per lefedfe, correa fulletto, 

Nè mai quietavafi, fe non fentfvale 
Le porte fchfudere del fucr ristretto: 

1 faltellandole giulivo al lciubo 

Dell'alme vefti, mai non pofavafi, 
Se non tornavate dinuovo in grembo» 

1 oh ! quanti feagli giochi vivaci f 

" Or fu due piedi dritto h'brandoó, . 
t^ra Incontrandola con vez2Ì,c baci.' 

Isella Terraquea vafta Fattura 

Per quanto mai formò di vario 
Più nobil opera non fé Natura • 

Tutto era grazia , fpirava amore , 

E T alme Ninfe, che qui foggfornanoj 
Brama» ed invidia n'avcaao al core. 



Or .egli vittfma di Fato inginfto, 

Qual fiore oppreffo da cieco vomere, 
Sei? giace pallido, d'angue bufto.. 
Incfolabili , crud? ; Sorelle 

E qual vi sforma ferina rabbia 
SI predo a toglierci le cole belle ? 
Furato a lcsb?a avete or voi 

La fu* piti cara metà dell' anima, 
.lutto lo giubilo de' giorni Tuoi. 
Crudeli ! Barbare! per voi le chiare 
Sue tumidette luci rofleggiano 
Per tante lacrime focofe amare; 
Per voi.. ..ma iniergere a veltri danai 
Che vai ? fe un male fenza rimedio 
JFate in recidere il fil degli anni. 
Irremeabile $ il guado infido , 

Per cui fu lieve Barchetta il pallido 
Nocchier trasportaci nell'altro lido . 
Ahi duolo! ahi perdita! Pe' noflri cori 
Ahi qual di lutto più tetra immagine! 
Piangiamo o Grazia, piangiamo Amori» 
fi il mal le mitiga, l'avere accanto, 
Chi riconforti te nojftre anguftie, 
Al duo) chi dolgafijchf pianga al pianto; 
Piangiam con Lesbia: e flan fra noi 
Di riconfo.rto cag r on reciproca 
^e ©oltre lacrime , i dolor lupi. 
* . ■ • V • , LB 

CJ» il» ^A* -vti> à afc. *ÌP tic afe 

«ffc. .W. .W. .ìXì .^c .-vk .C^ .V*c ,*J5r. ."vCe. «aJCe> 



LI VILLANEUE 77 
: • < Dialogo Pastorali 

*n occafìone di celebrarli dai Sigg. Accade- 
-mici Gioviali ii Catania un Congrego in 
. ©nor de^noftri Fnvittiflimi Sovrani Carl o 
fcotooNB , t Maria Amalia Valburga^é 
felicemente Regnanti . >%! ; 
Clori , ed Elptn*. 

Elice incontro!EIpina.£/. Amata Clòr^ 

E donde,ed ove?C/o.All'umiimiofog- 
J - giorno 

Dai Campi di Nigella.^. E tanti fion> 
tlo. Ivi gli ò colti, e men ò il feno adorno 
, Al confidilo d'un fonte; Oh ! quante cofe. 
Ti conterei, fe non languiflfe il giorno. • 
Blp. E ben qual Fretta ? ancora il piè non pefe 
11 Sol à'clP onde: E predò ai laCapanna ? 
Sediamo alquanto in quefte rive algofe# 
CU. Del mio tardar fai tu, come s* affanna 
la Madre mia, chefempre mi vuol feco 
Con l'Oche innanzi,e con in man la canna/ 
Che dirà fe più tardo? Illa, che teco 
lofia, non fa* fe non mi fgrida, almeno 
Più di mi guarderà con ciglio bieco. '" « 
£/p»Non dubitar: io verrò teco, e appieno 
Del tuo l'informerò candido oprare* 
Siedi, e il vano timor fvelli dal feno. 
D'un' Anitra fmarrita in traccia andare 

Sol 



Su! Merigio ti vidi , appiè A $ un Pina 
Mentr'io da lungi vagheggiava il Marc. 

S fo,meI dite il Cacciator Berino, . 
Che V. orme lue premendo , di Nigella 
li rinvenirti al fin predo al Giardino. 

tlù* Appunto: e fu voler d'amica ftella , 
foicchè là giuntale pompe r e Cavalièri, 
Vidi apparir in qucfla parte , e quella . # 

Nè guari andò, che giunfe in quei Varzicri 
furato legno quali tratto a volo ^ l 
Da più coppie di candidi Corficri. 

Eccovi allor di Grandi ilare ftuolo 
FargUfi 'ncOntro,e i gran Criftalli aprire, 
li crin piegando riverenti al fuolo. 

Ed ecco il Re del Cocchio .comparire, 
Ed appo lui la bella alma Regnante 
Succinta qual' Amatone al veftire : 

Piegoffi allora in umil atto innante^ 
Al Re Nigella , e chinò il crine, e il fenoc 
Ed Fi Taccole alle fuc regie piante* 

plp. Ah ! lo conofeo \ ed ò contezza appieno 
Della fua Maeitt,del ilio bel Core 
Tutto di Gentilezza , e d'amor pieno. 

Di mia 'Madre narrava il Genitore, 
A cui c0oC«i d ; c.-a, fovente il difle 
L'Avola» o il Zio s'io pur nò piglio errore, 

Che un Re vi fu tra gli Avi funi, chi* vifle 
SÉpre col! Vmì'n 171 a noie oh!quati,oh quaii 
Sberciti, e Città prefe, e fconfiifc. 
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tuwci era il fuo nome ,«. ugual non mai 
Prima fi' vide al Mondo: or, nel. valore 
Il gran Nipote lo fomiglia aflai . 

In fa le gote il primo primo fiore 
Nongli fpuntava ancor,qu;md'ei qui venne 
L'impero ad efeguir del Genitore. 

Fra i pernii del Mar l' Ibere Antenne 
Guidò s: franco , e si varcò V Alpine 
Balze, che parve avere al pie U penne. 

Qui giunfe. ì L' attende» predo il co fine 
L'OAe Germana, che diftefa intorno 
Tutte copria le valli , e le colline , 

B a nosfugjende del natio foggiorno 
Addio MeJftVddiO Vigne,Agne*!eaddioCnot 
Dir gii co nven*e,3& rimembranza lab» g w 

Spinfero allor le pecorelle, oh Dici 
I lor finfulti.... ah! die voleva i beli, 
E ci feguian, ma H trattenne un Rio, 

Or va, le visi, ed i fioriti fieli 

Poni, ed inaffia Elpina , e 1 /gnellette. 
Difendi ora dai Lupi, ora dai geli. 

ru noi puoi rammentar , che men di fette, 
I di fei anni meno avevi ancora: 
Ma poi eh' Ei fè le noftre, e lue vendette; 

g tornò qui la pace a far dimora ; j 
C* offrimmo alle lue piante, ed £i gentne # 
Figli , cosi ci prefe a dire allora . 

Nò di darci tai nonw «i prefe a vil« 

Tor- 
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Tornate , o Figli , ì èoltfvir te fpfgtièj 
Le viti a porre, ed a nudrir V Ovile. . 

Io poi Io vidi (u dorate Bighe 

Correre ad incontrar la Gioyin Spofat 
Tolto del Regno alle nojdfe brighe, 

Illa venia di là.* dove la Mofa , 
O fe l'JElbe trafeorre io non fo dire, 
E 1a Provincia a aominar fcabrofa. 

Ma già rader le fponde, e trafparire . 
Io Veggo i rai del Sol da quei gineprfi 
Siegui,che te più torto io voglio udir« # 

. Ciò. Scefi dal cocchio,tra cqfpugli, c vepri f 
Co' fuoi levrieri, il Re drizzò ie piante 
Col piombo a fulminar fagiane, e lepri • 4 

r A vagheggiar V amabile Regnante 
Prefe allora <]ue' mobili Criftalli 
L'erbe diverte le fiorite piante» 

2d or volgeafi 'n quefté pmbrofe valli ±. 
£d ora in quelle apriche collinette* 
Or in p'ù lieti, ed olezzanti calli. 

Non più frali* onde, e i fBri , e frali 5 erbettéj 
Ma gian fdlerzando intorno al fuo bel vifo 
Cento foavi vanarelle curette- 

Ogni Augellin ne' verdi rami aflifo 
Intento \ falutarìa in fuo linguaggio 
Quafi canto fpingea di Paradifo . 

Faceano a gara al mzn temprato nggio 
Del Sol per involarla, e le Mortelle, (gio.* 
E gli Aranci,c le Paline^ il Cedrone li Fag- 
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ìo frattanto dall' altre Paftorellé 

Mi fcparai per poco , e preflb un fonte 
Mi compofile chiome, c*l vel fu quelli. 

E pria lucida , s terfa fci la fronte , 
£ le palme in. quell' onda criftallina, 
Come quando in Cjttà riedo dal Monte i 

là poi mivolfidove a Uei vicina , , 
Spiegando Hftorno bofcarccci canti 
Erafi- fatta ognora MSAtanina • 

-fi pfrefi a contemplar qp£ fupi fembianti, 
Pe'quai prodigs^itjnte fi ipargea 
Mifto colofdi Gigji* e, ,d $ Amaranti 2 

Bianca la- fronte co#ie latte avea: 
, -, Bionde > le chiome in^eJJatp , e fparte J 
Simili al mieli 4el^ Montagna Iblea; 

Da' quai pendeva con mjrabil arte . 
Cinto di rar.e, piume un cappellina > 
.Di color verde dalla manca parte. 

ÌDel Sole al : [ft^j^i!d\efce maturino 
Splendean k lug, in cui parea, che afeofii 
La Faretra tepefle il Dio «JSainbino. 
IVlabbri tumid^tti ,aura amorofa, ... 
Trafpirava a j>udrir fui molle .petto 
L! Acanto, il Cro^o, il Geifomin, la Rofa« 
Or che dirò del fin$ drappo detto, * * 
Che le cinge. la vita, e fin là fccnde 
Ove in nodo di gemme è il piòrifirctto? 

Fra gl'introiti forni 'n quel fi (tende 

II 



Il filato -metallo, e ffitt^, e fitPri *.J 
E I prime, e a'rai del Sol sfattila, e fpletide. 
Taccio i diamanti, ed i fmeraldi, c gliiori, 
Che tra te frangi avvòlte intorno a! fenò 
Ondcgiavano al par de' fatti uroori.^ 
Giunta alla fin d'un Fonte* al rezzo ameno, 
Che appiè'd ? un Colle fi Raggira intorno, 
E lieto iitàffii il florido terreno: 
Quivi la nofa ad inganna* ''del giorno * 
• ! Sovra appoftoOriglièt , fi férma, e fiedé, 

E fa al fuo tfago lavorio ritorno , i 
teco Tago^ecico il nafpo'^lP un fuccede^ 
Un altro filo di color di verfo:-. - 
fi qutfti inficmfe raggruppar fi vedé*. 
Nd centro kpponvi poi lucido, e terfò 
L'oro pid fino; e il fa apparir più vago 
ffr* il bianco, è il verde, c : il porporino,* il 

* petfòv - : 'V * v •• • i< ' 

Io flava intenta, e d'ammirarla pago 
1 Già mai non era il cupido defir*y 
\ E in mezzo al cor «e riìraea 1* imigfo» 
Ma d' offrtrmi al fuo pii non ebbi ardire* 
E poi che r ombre ci crefeeand'àvarite, 
Fd tra ij Sol già pretto a intiepidire ; 
Moffi più volte' per partir le piante, -> * 
E ancor volte le ritraili: Afegno 
Era dolce il piacer di ftarl e innante. 
Ma'l fia fom'Àcendo al cor l'ingegno/ 

Mi 
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MI ripofl in Iftrada , e a pochi pafii , ..■ 
Chi creduto V avrebbe? in te m 4 arvegno . 

Xlpn Oh qual grato piacer, Amica , io truffi 
Dal tuo racconto femplice , e lincerò : 
Con tal gioia >a una fella unqua non vafli ±' 

Ci* Cr che badiam?il fuo grand'Orbe intiero 
-A* già tutto annidato il Sol nell'onde, 
fi già vuoto di luce è T Emisfero . 

Chi fa, chi fa, che non mi* cerchi altronde 
Con timor la mia Madre ; £lpina, addio. 

£//>*Qual vana tema ai cor ti fi diffonde? 
Già tei prom/fi: verrò teco anch'io» 
; v t • ... ; ' ; i -a r; -/J 

, v c u ?^ z a Tv; E T T <A 
Ineritela fra gli dfaapti di Sirtcufa nel 
Carnovale del )7|i. \ 

TEntò pili voice- quel Hkf d' /(fiore 
AKGor di togliermi la libertà : 
Ma invamehein guardia chi fta del coft 
.. . D* Amor l' inedie tcnjcr aon fa. » 
Pur chi full 9 armi -può dar mai Tempre ? 
; Il fiero ahi! vinfemi, mi vinfe un di 
Vinfe del core-Ie dure tempre 
Ed infanabiie piaga v* aprì. 
Cauto s* afeofofra due pupille 

Di là fuoi fraffini mi fpinfe a! tot* 
Pofcia v'accefe-tante faville, 
Che ancor vi durano, fon defte ancor* 

Or 
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Or quei bc«K occhi • che, i tradimenti 
Agevolarono del rio Garzon*; 
Son de' miei guai* de' miei tormenti , 
Delle mie lacrime la rea cagion . 

Io bramo affai - ma poco fpero 

Nulla ofo chiedere, nè forche fers 
Fiile.onon cura -di me P impero, 
O non avvedefi del mio penar . 

Ragion fovente -a feior m'invita 

Da quefh barbara catena 11 pie : 
Giacché mal vifta -o è mal gradita 
Con fuo di (capito mia beila fr. 

f ur mentre a trarrai - da tante pene 
Già già difpongomi (chi *l crederà?) 
Mi fembran bclicle mie catene 
Detefto , abomino la libertà . 

Ma la Ragione- lacera il manto 

Fugge , abandonami fdegnata allors 
Ridendo Amore - mi chiama intanto , 
Mi gaarda % c lafciaqp poi col Dolor* 

FINE. 
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